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'elogio, che io leggeva nella Chiesa della 
iWinemi sù i mortali avanzi del Reverendis- 
simo P. Benedetto Maurizio Olivieri il dt 
delle sue esequie, e col quale racconsolava il 
! dolore dell’ animo di quella religiosa famiglia, 
e di lutti che lo conobbero, ora le si presenta. 
Reverendissimo Padre, non a far pompa di se, 
ma solo a testimoniare che, ad imitazione de’ nostri 
santissimi Istitutori, ^am sempre quelle due corde 
tirate all’ unisono, e facdam comuni le giqje, e le tri- 
stezze. Lo scritto a vero dire non presenta dell’ Olivieri 
che il semplice abozzo; poiché di tutto ritrarlo opra non 
era del mio debole ingegno: tuttavia giovami sperare che, 
venendo fra le mani de’ nostri giovani alunni, possa de- 
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stare ne’ loro animi lo zelo di seguirne le traecie luminose 
a decoro della Religione, e ad incremento degli ottimi 
studj. Ella che con tanto amore veglia al ben essere del- 
l’Ordine, omle vederlo rifiorire degli ubet'tosi frutti della 
sua prima giovinezza, accoglierà spero questo piccolo te- 
stimonio del mio attaccamento al suo Ordine, e di devo- 
zione e rispetto alla Paternità Vostro Reverendissima, di 
cui mi confesso 

D’ Araceli il 17. Maggio 1846. 


l àio Dillo Obbnio Scrv. 

F. BEHNAHOINO DA FERENTINO 

tf. O. 
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OTO della natura consacrato dai misteri più au- 
gusti, e più solenni di nostra religione santissi- 
ma, è la funebre pompa che qui ci aduna. Con- 
ciossiachè al vederci tratto tratto strappati dalle 
braccia per man di morte que’cari, ch’ebbero civile o reli- 
giosa comunanza con noi, arcana forza ne spinge a pro- 
strarci su le lor tombe, abbracciarci alle fredde lor salme, 
c quasi, trattenendo fra il tempo, e l’ eternità lo spirito fu- 
gitivo, ritrarne la cara immagine, e tramandarla ai futuri 
dipinta coi pregiati colori delle loro virtù. Per tale impulso 
di natura la regale sposa di Mausolo perpetuava con magni- 
iiccnza la memoria dell’amato consorte. Per tale impulso a 
Salamina c Platea e Maratona ancor risuonano le gesta di 
que’ prodi a’ quali l’amor della patria parlò più forte che non 
quel della \ita. Tale impulso fìnalmentc destava il genio di So- 
lone, di Pericle, di Valerio Publicola, di Tullio, e apriva il var- 
co all’ardente lor vena. Ma se potente è la voce di natura sul- 
la tomba degli estinti, quanto più lo sarà quella di religione, 
che innalza ogni umana virtù, congiungendola a quel fonte 
supremo , di cui ogni nostro egregio fatto , o pensiero è una 
debole emanazione? Oessa è che sulla tomba degli estinti of- 
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fre quel sangue divino , che gli ha redenti ; e sotto le mater- 
ne sue ali ne tutela le gelide spoglie sino al giorno delle ri- 
velazioni, ìli cui verranno assunte alla gloria de’ santi. Dcssa 
è che quasi a festa vi adunai suoi figliuoli, onde pregar loro 
la pace c il riposo de’ giusti, c raccendere se stessi nella virtù, 
c nella confortatricc speranza della resurrezione. Dessa final- 
mente che destando il suo fuoco e le sue ispirazioni nella 
mente e nel cuore de’ suoi Oratori gli spinge a dire la virtù 
degli estinti, i segreti della Provvidenza divina, e tutti i de- 
stini dei mortali, schierando loro dinanzi la vita, c la morte, 
il tempo, c l’eternità. Per tal motivo in mezzo a questa fu- 
nebre pompa a far tributo della mia voce voi mi chiamaste , 
Religiosissimi Padri, quasi a lenire il vostro dolore per la per- 
dita del Reverendissimo P. Benedetto 3faurizio Olivieri stella 
chiarissima del vostro cielo, decoro ed ornamento non che 
dell’insigne Ordine Domenicano, ma di tutta Italia. Se per- 
tanto sensi di bassa adulazione digradano in ogni tempo il 
Ministro Evangelico, le cui labbra sono organo di verità, 
molto più nell’ attuai contingenza, in che la inabitante Maestà 
dell’Eterno, c la vista di un cadavere richiamano la mente 
a ponderare la nullità delle laudi terrene. Sarò adunque più 
storico che oratore, c a questo sincero epicedio dettato dal 
cuore c sorriderà l’ anima cara dell’ Olivieri, c noi trovere- 
mo illustri csempj da imitare. A rendermi perciò meno inde- 
degno di si alta messionc, che in se raccoglie quanto di più 
affettuoso c grande ha la natura , c la Religione , mi terrò fe- 
dele sulle traccic luminose della sua vita , la quale mi appre- 
sta materia a consolarvi, perchè se lo perdeste compagno, e 
guida in terra, lo acquistaste, com’è a sperare, patrocina- 
tore nel Ciclo. Gonciossìachc in lui o la vastità dei lumi, o 
la santità delle opere si contempli , sempre si para degnissi- 
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mo professore del Domenicano Istituto, e fedelissimo imita- 
tore del suo santo istitutore. 

Ricordare la nobiltà della prosapia, da cui tragge al- 
cuno nel civile ordino sua origine, cosa non è, giusta lo 
insegnamento del Morale , che vaglia ad esaltare il vero pre- 
gio della virtù ; perche non tornò mai a gloria di alcuno quel- 
lo, che da propria elezion non dipende. Nella parte più su- 
blime dell’uomo, quasi rcina in suo trono siede la mente, 
e allato di lei quasi abili ministri, lo intelletto colle sue bi- 
lancio a conoscere il vero; e la volontà col freno de’ suoi af- 
fetti a pigliare il bene; ed insieme uniti a tutelare i diritti 
dello spirito , a procurare la propria perfezione , a guadagnar- 
si il diritto alla vera felicità. Per lo che l’ indole propria del- 
la virtù, non è altro, a diritto vedere, che quella magnani- 
ma forza, la quale posta nel giusto equilibrio delle potenze 
e delle inclinazioni le guida, c conduce bellamente al pro- 
prio termine, alla perfezione, alia felicità, quanto è dato, 
dell’ esser nostro. Dal fondo adunque del suo se emerge la 
vera grandezza dell’ uomo, e tutte cause estrinseche di pro- 
sapia , di ricchezze , di potere nulla aggiungono alia sua vera 
nobiltà, tanto allo sguardo del sapiente, quanto al cospetto 
di Dio. Lasciato adunque in silenzio tutto ciò che potria dar 
pascolo ad una facondia adulatrice, fìssiam l’attenzione alla 
bell’anima dell’ Olivieri. 

In Accelle Diocesi di Salluzzo nacque l’Olivieri a 24 Feb- 
brajo i 769. La sua precoce intelligenza avea qualche cosa di 
lucido, e di vivo che riflettevasi sul suo occhio, e sui puri, e 
nobili lineamenti della sua fisonomia. Il cuore di lui sempre 
aperto , c contento effondeva sul volto , e su tutta la persona 
quelle tinte di gioja innocente , e que’ sorrisi graziosi , e leg- 
gieri che danno alla infanzia inesprimibili attrattive. Sicco- 
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me era dotato di una rara capacità per gli studj , fu a questi 
di buon’ ora sacrato , e i progressi che vi fece furono rapidis- 
simi. La sua prodigiosa facilità di concepire congiunta ad 
uno studio pertinace lo levavano a volo nel penoso arringo; 
nè sì grande ardore per gli studj nocque punto alle reli- 
giose disposizioni del suo cuore : che anzi in quello che pos- 
sentemente svolgevasi lo ingegno, vieppiù tenace radicavasi 
nel cuore la fede, e i frutti di virtù ch’Ei produsse più tardo 
si mostrarono allora nella più vaga fioritura. Sono pochi gli 
uomini che non ricordino con piacere quella cara stagion 
della vita, in cui l’anima vergine ancora s’apre per la prima 
volta, e genera il primo fior dell’amore. Felice, quando ver- 
so Dio esala il suo soave profumo! È questo il tempo, di cui 
parla il Profeta, il tempo della pubertà dell’anima'. In que- 
sta età ogni giovine è poeta perchè ama , essendo la poesia 
il linguaggio dell’amore. Ma non solo coll’armonia delle pa- 
role l’anima amante si esprime; vive pure nella melanconia 
del silenzio; anima lo sguardo; presta corpo ed ali a’ sogni, 
ed a sospiri ; ama , nè conosce l’ oggetto amato ; lo si presen- 
ta , lo si chiama , lo si cerca tra i riverberi della beltà , e della 
verità. Ma l’oggetto ideato non si conosce sulla terra; e da 
qui nasce quel misto di desiderj, di angustie, di amore, di 
dolore, di speranza, che produce un sentimento indefinibile. 
Lodi a Dio però, che un vivido raggio del Cielo allumò la 
mente dell’ Olivieri , e la sfera additegli, c il centro de’ suoi 
vergini affetti (1). 

Poco più che trilustre, nella dura alternativa in cui i se- 
greti dettami della coscienza combattono contro tutte le rifles- 
sioni , e contro tutte le previsioni , il magnanimo abbandonò 

(1) Batisb. Vie de S. Bern. 
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il tetto paterno, i genitori, le speranze, i desiderii, e si ar- 
rollò sotto il vessillo dell’ Eroe di Guzman , non altro prefi- 
gendosi a mela , che scienza , ed evangelica perfezione. Scel- 
ta avventurata ! Io temerei a ragione d’ incontrar qui la taccia 
di adulatore, se non avessi un mondo a testimone delle glo- 
rie di quest’ordine illustre quanto altri mai, e benemerito. 
Ordine che, avendo per meta de’ suoi gloriosi disegni la con- 
versione dell’ universo ; per istnimenti di sue conquiste la dot- 
trina, le fatiche, la santità, chiaro addimostra essere stato 
Domenico in se, e ne’ suoi figli il gran mediatore dal ciclo 
spedito a tutta pacificare la terra. Parli infatti la Chiesa, e 
decida se da ormai sei secoli Ella sia stata dai figliuoli di 
Domenico più illustrata collo splendor de’ costumi, o più di- 
fesa col valor delle scienze. Dica se in maggior numero ram- 
pollarono da quest’ Ordine o gli oratori zelanti ai pergami , 

0 i maestri eruditi alle accademie, o gl’intcrpetri profondi 
alle scritture, o i santi, ed i beati al Ciclo. Dica se siavi piag- 
gia per quantunque remota, ove del Domenicano Apostolo 
non risuonò la voce. Dica se siavi stato eretico dai figliuoli 
di Domenico non combattuto ; se falso profeta non ismaschc- 
rato; se menzogna, dissolutezza, ipocrisia non perseguitata. 
Dica quanti noveri Confessori illustri. Verginelle innocenti 
che sparsero la soavità de’ lor gigli non pure sul nostro con- 
tinente, ma di là eziandio dell’ ultima Tulle, e sopra di voi 
felici spiaggic Americane. Nè vetuste glorie io rammento, o 
signori : chè del sangue de’ Domenicani eroi fumano ancora 

1 lidi del barbaro Tonchino. Or che farà l’ Olivieri posto in 
mezzo a tanti stimoli di scienza, c di santità? Qual nobile 
pianta , che in fertile c sollo terreno da industre man coltiva- 
ta impaziente della terra al Cielo viavia estolle sua chioma ; 
così Egli dall’aura del suo genio, e dall’ altrui esempio 
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fecondato si levò sublime, e in ampio giro sparse i suoi 
rami. 

E qui protesto il mio sincero rispetto agli altri Ordini 
Kcligiosi riguardo al lor scientifico sistema : ma francamente 
asserisco, che la scuola di S. Tommaso, di quel grande in- 
gegno detto da Lcibnitz, il secondo Euclide, è tutta accon- 
cia a fecondare gl’ingegni. Che lucidi pensieri, Dio immor- 
tale! Che mente ordinata! Propone Egli una tesi, c, sicuro 
della sua giustezza, le aduna intorno tutte le dilfìcoltà. Al- 
lorché lo intelletto è quasi inclinato a negarla, allora mette 
in campo argomenti, e ragioni che la provan vera, e gli espo- 
ne, quanto è dato a ragione umana, con chiarezza acume 
profondità. Risale quindi alle diflìcoltà proposte, le chiama 
al tribunale di sua ragione logica, c religiosa, c così vittorio- 
samente le scioglie, che non sapresti decidere se il trionfo 
della verità più luminoso apparisca per lo scioglimento delle 
obiezioni, o per l’invincibile vigore delle prove. Tutti adun- 
que i misteri della religione, tutta la sua morale, tutte le 
obiezioni de’ suoi nemici, c tutto esposto compiutamente, so- 
lidamente dimostrato, vittoriosamente disciolto; tale, oh! 
gloria della religione! tale è la Somma di S. Tommaso, il 
più gran monumento, che abbia potuto inventare lo spirito 
filosofico fatto sublime dal genio della religione. E tale e 
tanta, o Signori, fu la scienza dell’ Olivieri , il quale stampò 
orme cosi profonde nello scolastico arringo , che da suoi illu- 
minatissimi Superiori fu prescelto ancor giovinetto a legger 
filosofia in Cagli, in ^lacerata, c poi morale in Colorno; ed 
Egli rispose con tal felice successo , che l’ Ordine ebbe a ma- 
ravigliare i molti nobili allievi di sì valente maestro. 

Ma di (|ucsta sì ricca suppellettile non tennesi paga l'a- 
nima grande dell’ Olivieri, che tuffar si volle al fonte di tutto 
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il bello, e di tutto il maraviglioso, che può avere la religio- 
ne, al fonte, io dicea, delle divine scritture. Confrontare il 
lesto colle antiche, e moderne versioni; pesarne i sensi, far 
tesoro di riflessioni, che in se contengono l’effusione, c gli 
ardori della più sincera, e illuminata pietà, fu sempre l’a- 
mata occupazione dell’ Olivieri; c la fede, la morale, la cri- 
tica, l’erudizione, il buon gusto, le sacre, c le umane disci- 
pline servendogli di faci, ben potè penetrare in quella misti- 
ca nube in cui volle Iddio per segno di riverenza occultare 
la sua maestà. Con quanta sua fatica però. Se l’indole si con- 
sideri di una lingua a noi poco familiare, ed antichissima, 
qual’ è l’ebraica, che seguendo l’impeto del clima vivacissi- 
mo usa parcamente le parole , c quasi mai quelle particelle 
che, insicm legando le parti del discorso, mettono agiata- 
mente il lettore dall’ una all’ altra sentenza: che altra cosa 
dice, c altra lascia ad intendere: e non corre ma vola; e vo- 
lando ha forme tutte sue , le quali , non essendo più nostre , 
difllcilmente possiarn raggiungere; chi, dicea, tali cose riflet- 
te, conoscerà lo immenso studio, la indefessa applicazione, 
che a Lui fu mestieri, aflìn di ottenere dai moderatori del- 
l’Ordine la laurea di biblico Professore. Ognun conosce, o 
Signori , come lo studiare sia di per se stesso un patire ; con- 
ciossiachc la continua tension delle fibre più delicate , il per- 
petuo, irritamento delle parti più fine, ed il dispendio enor- 
me degli spiriti più attuosi destituisce l’uomo di forze. Quan- 
to più penoso adunque lo studiar lingue ignote, spiacenti, 
diffìcilissime, specialmente a colui, che, gustando le amene, 
vedesi costretto a lottar doppiamente col genio quello nie- 
gandogli che vorrebbe di piacevole, e soggettandolo a ciò, 
cui ricusa d’ingrato. Eppure l’ Olivieri invaghito di questa 
lingua necessarissima per la cognizione della divina Scrittu- 
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ra, con una volontà pertinace sormontò ogni ostacolo. Uom 
gcntìlito per la soavità de’studj ameni, piena la mente delle 
greche, latine, c italiane grammaticali bellezze, condanna 
la lingua, c le labbra a contorcesi in istranic forme, onde 
le crude aspirazioni dell’esofago, c i protratti pettorali ane- 
liti apprendere, cui seco porta il fastidioso dialetto ebreo. 
Farmi pertanto sentirlo a lamentare con Girolamo nella sua 
lettera a Rustico « Emmi testimone la mia coscienza, e chi 
» meco visse in allora di quanto ebbemi a costare lo studio 
w della ebraica favella. Più volte entrai meco stesso in di- 
» spcrazionc di apprenderla, e lo strano alfabeto deposi : ma 
» poi, disioso di posscdcrncla , tornava all’ingrata fatica, 
» c mi studiava di gettar fuora dalle schiumose labbra quelle 
» stridule voci, c quegli anelanti vocaboli che mi slancavan 
» le libre, mi battevano il petto; c si la durai nell’asprissi- 
» ma contensione, che dall’amara semente que’ frutti rac- 
» colsi, che il mio Signore esigeva. » E frutti ben degni ne 
raccolse il nostro Olivieri, il quale sali in tanta fama per la 
profonda cognìzion di tal lingua , che Roma il volle ad inse- 
gnarla pubblicamente in Sapienza, c l’ immortai Piu VII. gli 
accordava di recitare in tal lingua il divino olTicio privata- 
mente. Ma io non vi tratterrò più a lungo su questa merce 
grammaticale: dimanderò soltanto se sia questa impresa da 
intimorire un genio, c se la felice riuscita formi un’eroe. 

Da ciò può facilmente argomentarsi qual fosse la vena 
Oratoria dell’ Olivieri ingrandita co’ divini concetti dei libri 
santi. Di qui attinse quella pompa, quell’ autoriUi , quella poe- 
sia religiosa di espressioni , c di pensieri. Conciossiacbè glie 
pur vero (1) « clic leggendo e rileggendo le Scritture si pi- 


li) Maury. 
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glia a parlare qncl linguaggio della pietà , dello zelo , c della 
unzione che sparge via via sullo stile immagini tenere , mae- 
stose, terribili, senza le quali non si otterrà mai la signoria 
della immaginazione, o del cuore umano. I portenti della sto- 
ria santa ci olTrono tutto il maraviglioso di che l’immagina- 
zione, quasi poetica d’ un’ Oratore, può usare in pulpito, colla 
certezza di destare in tempo le rimembranze, i pensieri < e 
tutta l’anima de’ suoi uditori. . . Si trovano ne’ libri santi pen- 
sieri si sublimi, espressioni sì vive, cd energiche, sì natu- 
rali descrizioni, allegorìe sì felici, sentenze sì profonde, toc- 
chi sì patetici, slanci sì vigorosi, immagini sì varie, c lumi- 
nose , che bisognerebbe appropriarsele per felice necessità , 
e per gusto, qualora non si volesse per impulso, e legge 
di sacrosanto dovere. » Un felice tessuto di queste bellezze 
erano le orazioni sacre dell’ Olivieri , tenuto però in tanta 
estimazione dal gran Vescovo di Parma Adeodato Turchi, 
che reputavasi a somma ventura spedirlo in varie città della 
sua Diocesi angelo di pace, e ministro delle divine mise- 
ricordie . 

Ma voi vi accorgete , uditori , non avere io ancora tocco 
di un punto ciò che della vita dell’ Olivieri forma la parte mi- 
gliore. L’Eroe evangelico non dai lumi dell’intelletto, ma 
dalle virtù del cuore si definisce. Noi lo sappiam per prova , 
che il cuore non agisce sempre di conserva coll’ intelletto : 
che si può conoscer bene, ed operare anche male; perchè 
quando il cuore è corrotto, facilmente si fa giuoco dei lu- 
mi dell’ intelletto. Del minor Catone sappiamo, che quel- 
l’anima atroce, cui sola non potè soggiogare il vincitor di 
Farsaglia, e del mondo, non lasciava di ammollirsi tra gli 
osceni ludi di Flora. E il morale Seneca maestro in catte- 
dra di bei precetti, e giù della cattedra era avarone, usu- 
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reggiatorc, lascivo (1). Nell’Olivieri i lumi della mente non 
mai contradisscro ai moti del cuore: la saggezza del pensie- 
ro armonizzò mirabilmente colla purità del costume: e se la 
prorondità nelle svariate scienze (2) lo resero caro appo gli 
uomini, le religiose virtù lo resero carissimo a Dio. La prima 
virtù che da uomini di lettere, di studio, di credito esige la 
Religione par quella della umiltà. Umiltà che li riempia di 
venerazione per la sua dottrina, di docilità per crederla, di 
aflctto per amarla, di desiderio di conoscerla, di ardore per 
propagarla, di un santo gaudio, e di una tenera sollecitudi- 
ne di volgere i talenti lor prodigati dal Cielo, le cognizioni 
acquistate, gli stiidj, il credito, la gloria in argomento delle 
sue massime. Or quanto fosse umile l’ Olivieri si arguisca da 
questi due casi della sua vita. Ancor giovinetto avea riem- 
pito della sua celebrità le picene, c lombarde cittadi, e do- 
vendo da Colorno muovere a Roma per subire innanzi ai se- 
niori deir Ordine l’esame così detto ai Gradi, rifiutato ogni 
commodo che la regola gli permettea, solo, a piedi, col far- 
delletto in spalla, con fra le mani il bordone del pellegri- 
no, a somiglianza del suo l’atriarca, volle compiere sì lun- 
go, c faticoso viaggio. Bello fu (juindi, c dovettero anche i 
Padri deir Ordine maravigliarne, vedere il giovine Profes- 
sore abbronzato nel volto, c polveroso nei piedi, Hirsi loro 
innanzi nel più umile atteggiamento d'idiota, c intanto aprire 
il varco alle sue cognizioni profonde. 

Nè minor prova di evangelica umiltà Ei diede allorquan- 
do la celebrità del suo nome pervenuta all’orecchio di Pio VII. 

Tat'il. Anna). Iil>. 13. 

(2) Un Ponlclitc solca chiamar l’01i>ieri Organo che da ftgni tas(o meUe 
suono dolassùno; atludcndo alle niolt<‘plici scienze nelle quali era profonda- 
mente versalo. 
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Pontefice di sempre cara memoria , decretava che coronato 
fosse di onore , e di gloria , e a Vescovo del Monsul lo eleg- 
geva. A tale intimazione atterrito l’ Olivieri, implora col pian- 
to la revoca del decreto , v’ interpone potentissimo mediatore, 
e riescitogli l’intento, della sua umiltà novellamente ricuo- 
presi. Signori, nel mirar con occhio tranquillo gli onori, 
nell’ imbrigliar l’ambizione sempre indocile al freno, può 
r amor proprio vagheggiar una gloria , che all’ occhio del sag- 
gio d’ogni altra gloria si para maggiore. Anche la filosofìa 
pagana potè vincere l’orgoglio delle dignità coll’orgoglio della 
moderazione, e colle sconfìtte d’un vizio crescere i trionfi 
dell’ altro : ma reggere con animo sempre eguale a se stesso 
al fascino , alle lusinghe dell’ ambizione , è questo un trofeo 
ebe la sola umiltà cristiana può mostrare al mondo. Or be- 
ne r non sempre riesci all’ Olivieri rifiutarsi agli onori : Egli 
occupò le prime cariche dell’ Ordine ; ma non mai si vide in 
Lui queir occhio superbo, e quell’anima dura, che nelle di- 
gnità supreme sol rav'visa il privilegio di signoreggiare a ta- 
lento; mai la vanità di quegli idoli dell’ambizione, al cui piè 
non si giunge senza strisciar nella polve. Che anzi in quel 
cuore sempre dolce , sempre sereno , accessibile a tutti , tro- 
varono i suoi figli la mansuetudine , e la dolcezza inseparabi- 
li dalla umiltà profonda. 

E tal dolcezza di governo non era frutto d’inerte dissi- 
mulazione , che suole dalla viltà onorarsi con lo specioso ti- 
tolo di prudenza: conciossiachè quando fu d’uopo seppe ben 
r Olivieri far pompa di una fermezza d’animo, che onore- 
rebbe i primi Padri della Chiesa. E qui con mano tremante 
sollevo il velo che ricuopre l’epoca funesta, la cui ricordanza 
strappa a molti di voi involontarie lagrime dagli occhi. iVhi- 
mè! L’ Attila redivivo stendendo le braccia dall’uno all’altro 
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cmisrero, c piantando la spada insanguinata in mezzo al 
mondo, parca lo additasse qual sua totale conquista. Già l’in- 
fula sacerdotale è calpestata dal sacrilego suo piede, messe 
a ruba le are sante, diserte le basiliche, e converse dove in 
stalle immonde, dove in lupanar dissoluti, dove in circoli 
d’ empietà : divenute cattedre di pestilenza le cattedre del Van- 
gelo, il Sovrano Pontefice da suoi dominj divelto, e incarcerato; 
strappati dalle lor sedie i Pastor venerandi; profanati gli asili 
delle sacre Vergini ; e i sacerdoti alle crudele alternativa ri- 
dotti dell’apostasia, o dcH’esilio. Innanzi alla colossale poten- 
za si abbassano le fronti coronate . . . ma Pumilc Olivieri fatto 
maggior di se stesso niega con eroica fermezza un giuramento 
che male armonizza co’ suoi professati principi. Questa for- 
tezza di animo lo avrebbe senza meno perduto se noi tutelava 
la celebrità del suo nome. Quasi che l’esilio dell’ Olivieri por- 
tasse seco la perdita dell’ebraica favella, la francese politica lo 
francò dalla proscrizione comune. Tanto è vero, che la scienza 
dalla virtù non disgiunta ha un tal seducente suo vezzo che in- 
namora, e riscuote venerazione, e rispetto ancor dai nemici. 

Che se l’umiltà è principio, e base dell’ evangelica per- 
fezione, la carità n’ è siccome la fecondatrice, e l’ultimo com- 
pimento. Questa virtù, senza cui ogni altra, al dir dell’Apo- 
stolo, è un metallo che suona, e un cembalo che tintinnisce, 
solleva r uomo quasi tra Cielo , e terra : lo innalza a Dio per 
amarlo, lo fa discendere agli uomini per beneficarli. Or que- 
sta sublime virtù stanziatasi come in suo tempio nel cuore 
dell’ Olivieri, mentre le lapidi del Santuario erano in estra- 
nei lidi dall’orrida tempesta gettate, lo sacrificava vittima vo- 
lontaria a benefizio, a salute delle anime. Alla Chiesa par- 
rocchiale di S. ^icolino de’Prefetti toccò in sorte averlo a pa- 
store , e quantunque niuno emolumento ne ritraesse pure non 
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v’ ebbe infelice , cbc a Lui sollevasse indarno il grido dell’ af- 
fanno. Ei solo tenerissimo padre dei figli dell’ amor suo volle 
tollerar le angustie di una estrema indigenza, non di altro 
cibandosi per ogni giorno che di una minestra di legumi, e 
di una semplice zuppa alla sera. Filosofi umanilarj, ecco come 
quegli uomini da voi cacciati sdegnosamente nella classe d’inu- 
tili egoisti, non col vano strepito delle parole, ma sì vi smen- 
tiscono colla energica cloqnenza dei fatti. L’uomo evangelico 
contento del necessario alla vita, ricusa perfino il giusto guider- 
done de’ suoi sudori; erOlivicri cui veniva offerto, insieme ad 
onorevole riposo, l’emolumento del magistero per tanti anni 
sostenuto uella Romana Sapienza, generosamente lo rifiutò. 

Ma trasvolando tanta parte delle sue laudi, cui noverar 
non consente la brevità prescrittami, dirò che tanta fama di 
lettere, e tanto splendor di virtudi, onde rOIivieri rifulse, 
non poteasi dall’ immortai Pio VII. dimenticare, e ben fra 
tanti uomini illustri, che l’Ordine Domenicano offeriva Lui 
solo scelse a Commissario del S. Uffizio; nè, a mio credere, 
poteasi a miglior petto fidare impegno sì difficile, c sì geloso. 
Non potea dimenticarsi dal suo Ordine stesso , che Lui elesse a 
reggitore , e capo supremo dopo la perdita del Reverendissimo 
P. Jabalot, alla cui laude ogni facondia tornerebbe minore. 

Incliti figli di Domenico , ben mi avveggo che al pronun- 
ziar di nomi sì cari incrudisce la piaga del vostro cuore. Nè 
soli voi siete a versar lagrime sù i mortali avanzi dell’ Olivie- 
ri (I). L’Arcadia di Roma (2), che non più udirà dal suo 

(1) Mori pria dell’Aurora dei 27. Settembre, amminiiìtrandogli i conforti 
di Religione il il. R. P. Maestro Domenico Mattci attuai Priore del Convento 
della Minerva. 

(2) È molto onorifico il Diploma, con cui l' Accademia degli Arcadi so- 
stituiva l’Olivieri al Card. Giuseppe Agostino Orsi imponendogli il suo nome 
pastorale di Anassimandro Lisio. 
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labro le si eloquenti , ed erudite Orazioni : le Accademie di 
Religion Cattolica , e le letterarie di Firenze , e Milano , che 
del suo nome si teneano onorate ; la Congregazione delle lin- 
gue orientali , che lo si ebbe a Consultore ; l' Italia di cui fu 
r ornamento; tutti i buoni a cui fu carissimo, fanno eco al 
vostro lamento. Ma in mezzo al comune desolamento allieti 
il cuor vostro la Religione, che serena nel volto, impertur- 
bata nel ciglio , e additando quel feretro , quel volto scolo- 
rato , sul quale a traverso la lieve ombra di morte ti par leg- 
gere le gioje del predestinato, alza la divina sua voce, ed 
c ecco, dice, come dal sepolcro incomincia la vera vita del 
saggio evangelico. Gli eroi superbi, che riempirono il mon- 
do del loro nome, son di frequente dalla indignazione comu- 
ne in un colla memoria sepolti: ma l’eroe evangelico, che 
onorò la vita e beneficò i fratelli, prosegue una più nobile 
vita nella memoria de’ buoni, c nella felicità de’ giusti. » 
Anima grande dell’ Olivieri , questa doppia vita tu già l’ot- 
tenesti ; siccome della prima n’ è prova questa pompa fune- 
rea; e della seconda ne dan fidanza le tue virtudi. Tu dunque 
dal Cielo in un’ a que’ prodi, che ti precedettero, tutela il tuo 
Ordine cui tanto amasti , c ti amò tanto. Che se la tua bcl- 
r anima si dipartì d’ alcuna lieve macchia offuscata, ecco la 
voce dei Leviti , che le preghiere della desolata Sionne unen- 
do a quelle della vittima immacolata, pace, e requie eterna 
t’ imploran da Dio , cui solo cercasti ne’ tuoi studi , e solo glo- 
rificasti colle tue opere. 
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